
CAMERA DEI DEPUTATI N. 481
—

PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa del deputato GENTILI

Disposizioni per il risparmio energetico e
la lotta all’inquinamento luminoso

Presentata il 4 maggio 2006

ONOREVOLI COLLEGHI ! – Su tutto il ter-
ritorio nazionale vengono quotidiana-
mente sperperate somme ingenti a causa
dell’errata progettazione, realizzazione e
utilizzazione della maggioranza degli im-
pianti di illuminazione esterna, sia pub-
blica che privata.

Dati forniti dalla International Dark-
Sky Association (il massimo organismo
mondiale di studio sul fenomeno dell’in-
quinamento luminoso, operante a Tucson
in Arizona) e confermati, in ordine al
nostro Paese, dalla Commissione italiana
di studio su questo problema, esistente
presso l’osservatorio astronomico di
Campo Catino per conto della Società
astronomica italiana, dimostrano che il 30
per cento dell’energia elettrica impiegata
per il funzionamento degli indicati im-
pianti viene utilizzato erroneamente, e
quindi sprecato, per illuminare il cielo.

Tutto ciò con grave danno per le atti-
vità di ricerca astronomica svolte dagli
osservatori e in dispregio delle norme
dello Stato, oltre che del buon senso, che
prevedono e impongono l’adozione di cri-
teri e di mezzi volti a ridurre il consumo
energetico.

Tali dati quantificano in circa 150-200
milioni di euro la somma che ogni anno il
nostro Paese potrebbe risparmiare se ve-
nisse adottata una seria politica di con-
sumi intelligenti, in ordine all’illumina-
zione esterna pubblica e privata, articolata
sui seguenti punti principali:

1) utilizzazione di lampioni con ot-
tiche non disperdenti luce lateralmente e
in alto o, comunque, schermati;

2) adozione di dispositivi in grado di
ridurre il flusso di potenza, o il numero di
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punti luce funzionanti, durante le ore
centrali della notte;

3) impiego di lampade ad alta effi-
cienza come quelle al sodio ad alta e bassa
pressione;

4) divieto di orientare sorgenti di luce
verso l’alto o in modo errato, al di fuori
dei casi e degli scopi in cui ciò sia
realmente necessario e comunque sempre
secondo determinate prescrizioni;

5) adozione di lampade con potenza
adeguata, anche in ordine al numero delle
stesse, alle esigenze reali cui sono desti-
nate e non sovradimensionate, come pur-
troppo capita troppo spesso.

La XII legislatura aveva consentito l’ap-
provazione della legge quadro sull’inqui-
namento acustico (legge 26 ottobre 1995,
n. 447). La XIII legislatura aveva visto
l’approvazione della legge sull’inquina-
mento elettromagnetico (legge 22 febbraio
2001, n. 36). La XIV legislatura ha di-
scusso a lungo le possibili norme di pre-
venzione e di riduzione dell’inquinamento
luminoso.

L’illuminazione eccessiva, « sprecona »
e aggressiva delle città del mondo indu-
strializzato, nei centri come nelle periferie,
ha « oscurato » la visione della volta stel-
lata. L’uso, pubblico e privato, di lampa-
dine molto economiche come quella al
mercurio da 175 watt, che restano accese
undici ore per notte, produce raggi lumi-
nosi con un angolo di incidenza superiore
ai 90 gradi (che quindi si disperdono nel
cielo) e crea un effetto di « plattering »
(« spandimento ») luminoso e di abbaglio.
Lo spreco economico è enorme.

Questo avviene in parte per motivi
economici, cioè per le pressioni dei fab-
bricanti di luci e di lampadine al mercu-
rio. Ma in parte anche per ignoranza,
inerzia e per la più diffusa forma di isteria
contemporanea: quella da paura della cri-
minalità. Più luce uguale più sicurezza, si
pensa. Non c’è nessuna prova, invece, di
una correlazione tra l’inondazione di luce
e la diminuzione della criminalità, la mag-
gior parte dei delitti, infatti, avviene du-

rante il giorno o all’interno di edifici. Un
eccesso di illuminazione violenta vuol dire
un aumento delle zone di ombra.

La vera tragedia dell’inquinamento lu-
minoso riguarda i professionisti dell’astro-
nomia e le migliaia di astronomi dilettanti,
costretti a ore di automobile per poter
osservare senza problemi il cielo notturno.

La situazione sarebbe reversibile, con un
investimento iniziale che pagherebbe nel
breve-medio periodo. Con la diffusione del-
l’uso di luci al sodio a bassa pressione (Lps),
a bassa pressione (Hps) o a bassa potenza:
tutte luci senza effetti abbaglianti e che
impediscono la fuga di luce verso l’alto.
Altro consiglio è quello di generalizzare
l’uso di luci attivate da sensori a raggi infra-
rossi, che si accendono solo quando qual-
cuno è nelle vicinanze, e di privilegiare le
luci « morbide », che creano un contrasto
minimo tra luce e buio. Tutto questo ri-
chiede da parte delle città ordinanze che
incentivino o rendano obbligatori sistemi di
illuminazione « a basso inquinamento ».

Nella stesura della presente proposta di
legge sono stati presi ad esempio anche
provvedimenti simili vigenti in altre na-
zioni.

Quasi tutte le società già producono
lampade, riduttori di potenza, schermi e
ottiche; sarà sufficiente renderne obbliga-
torio l’uso, come accade, ad esempio, in
campo automobilistico con le marmitte
catalitiche.

Non è del resto concepibile che lo Stato
italiano investa centinaia di milioni di
euro nella ricerca astronomica, con l’im-
piego di notevoli mezzi e uomini di valore,
vanificandola poi consentendo l’uso irra-
zionale, indiscriminato e al di fuori di ogni
regolamentazione di quel bene prezioso
che è l’energia elettrica.

Non è da sottovalutare però che, in un
certo senso, questo provvedimento, auspi-
cato già da anni, ha modificato l’atteggia-
mento di molte pubbliche amministrazioni
e di grandi produttori riguardo al pro-
blema dell’inquinamento luminoso.

L’applicazione puntuale di quanto in-
dicato nella proposta di legge darà la
possibilità alla maggior parte degli osser-
vatori astronomici di riprendere un lavoro
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proficuo di ricerca e inoltre contribuirà in
misura rilevante a contenere il consumo di
energia derivante dall’utilizzazione di im-
pianti di illuminazione esterna, sia pub-
blica che privata. Tutto ciò senza mini-
mamente influire sulla qualità del servizio
e sulla sicurezza delle strade e delle nostre
città. Infatti, quello che si propone è
l’impiego quanto più razionale, efficiente e
mirato, delle sorgenti di luce.

Altri Paesi del mondo (principalmente
gli Stati Uniti d’America), anche per solo
rispetto alla ricerca scientifica, hanno
provveduto, o sono in procinto di farlo, ad
adeguarsi ai criteri indicati: si pensi solo
alla metropoli di Los Angeles (con circa 12
milioni di abitanti) che impiegherà quasi
trent’anni per sostituire totalmente il pro-
prio parco illuminante al fine di salva-
guardare i mitici osservatori di Monte
Palomar e Monte Wilson.

L’articolo 1 indica le finalità della legge
e l’articolo 2 reca le definizioni.

Gli articoli 3, 4, 5 e 6 riguardano
principalmente i compiti dello Stato, delle
regioni, delle province e dei comuni, te-
nuto conto che gli ultimi tre enti hanno
già, a titoli vari, nella normativa vigente
(cosiddetto « Piano energetico nazionale »)
responsabilità in ordine alla politica di
risparmio.

L’articolo 7 rappresenta il nucleo e la
struttura portante della proposta di legge,
soprattutto sotto il profilo del risparmio
energetico nazionale a media e lunga sca-
denza.

L’articolo 8 riguarda le sanzioni.
Per gli osservatori astronomici ed

astrofisici, le associazioni interessate alla
salvaguardia dell’ambiente e i parchi,
viene prevista, all’articolo 9, una partico-
lare tutela e ai medesimi enti è altresı̀
demandata una importate funzione, quella
di monitorare l’inquinamento luminoso.

Gli articoli 10, 11 e 12 normano in
modo più dettagliato le zone di particolare
protezione, le sanzioni in caso di inosser-
vanza delle disposizioni di tutela e le
possibili deroghe.

L’articolo 13 prevede norme per l’au-
torizzazione degli impianti di illumina-
zione, mentre l’articolo 14 istituisce uno
specifico Fondo.

Il testo qui presentato riprende la pro-
posta di legge dell’onorevole Calzolaio
(atto Camera n. 697) della XIV legislatura
e il testo unificato emerso nel corso del
2005 dal lavoro delle Commissioni riunite
VIII (Ambiente) e X (Attività produttive)
della Camera dei deputati, un buon punto
di partenza per approvare definitivamente
la legge nel corso della XV legislatura.

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 481

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

FINALITÀ E DEFINIZIONI

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge ha come finalità:

a) la prevenzione e la riduzione del-
l’inquinamento luminoso derivante dal-
l’uso degli impianti di illuminazione
esterna e il miglioramento dell’ambiente,
della qualità della vita e delle condizioni di
fruizione dei centri urbani, dei beni am-
bientali, culturali e architettonici, nonché
la salvaguardia dei bioritmi naturali delle
piante e degli animali dagli effetti dell’in-
quinamento luminoso;

b) la tutela dall’inquinamento lumi-
noso dei siti degli osservatori astronomici
e astrofisici, professionali e non professio-
nali, e delle zone circostanti;

c) la tutela dall’inquinamento lumi-
noso delle aree naturali protette su tutto il
territorio nazionale;

d) l’uniformazione dei criteri di pro-
gettazione degli impianti di illuminazione
allo scopo di migliorare la qualità dell’il-
luminazione e di tutelare la sicurezza
della circolazione stradale e delle aree a
prevalente traffico pedonale;

e) il risparmio energetico e la ridu-
zione dei consumi elettrici derivanti dal-
l’uso degli impianti di illuminazione pub-
blici e privati, il miglioramento dell’effi-
cienza globale degli impianti e l’ottimiz-
zazione dei costi di esercizio e di
manutenzione;

f) la promozione della ricerca e della
diffusione di tecnologie innovative nel set-
tore dei sistemi di illuminazione finaliz-
zate alla riduzione dell’inquinamento lu-
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minoso e dei costi di gestione nonché al
risparmio energetico;

g) la preservazione della possibilità
per la popolazione di godere del cielo
stellato, patrimonio culturale primario;

h) la diffusione al pubblico delle
tematiche relative all’inquinamento e al
risparmio energetico.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) « inquinamento luminoso », l’alte-
razione dell’ambiente naturale notturno
dovuta ad immissione di luce artificiale
che si disperde al di fuori delle aree a cui
essa è funzionalmente dedicata e, in par-
ticolar modo, se orientata al di sopra della
linea dell’orizzonte;

b) « impianti di illuminazione esterna
pubblica e privata », tutti gli impianti di
illuminazione, pubblici o privati, tra cui gli
impianti di illuminazione di grandi aree,
gli impianti di illuminazione di strutture
architettoniche, gli impianti di illumina-
zione stradale, gli impianti di illumina-
zione di aree sportive, gli impianti di
illuminazione per aree a prevalente traf-
fico pedonale, gli impianti pubblicitari;

c) « impianti di illuminazione di
grandi aree », gli impianti destinati all’il-
luminazione di superfici estese, funzional-
mente dedicate al traffico promiscuo, nelle
quali l’illuminazione ha prevalente finalità
di sicurezza;

d) « impianti di illuminazione di
strutture architettoniche », gli impianti de-
stinati alla valorizzazione di monumenti,
edifici, fontane, decoro di aree verdi, strut-
ture pubbliche e private;

e) « osservatori », gli osservatori astro-
nomici e astrofisici di cui all’articolo 9;

f) « aree naturali », tutte le aree na-
turali di particolare rilevanza naturalisti-
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co-paesaggistica nonché tutti i parchi, le
oasi, le riserve e comunque tutte le aree
naturali protette istituite sul territorio ita-
liano alla data di entrata in vigore della
presente legge e tutte le aree naturali
protette di futura istituzione.

CAPO II

COMPITI DELLO STATO,
DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI

ART. 3.

(Compiti dello Stato).

1. Allo Stato competono:

a) la funzione di indirizzo, promo-
zione e coordinamento generale, anche
attraverso la definizione di direttive e
parametri tecnici, dell’attività di progetta-
zione, produzione, installazione e uso degli
impianti di illuminazione esterna, pubblici
e privati, esistenti sul territorio nazionale;

b) la sensibilizzazione dell’opinione
pubblica sulle finalità oggetto della pre-
sente legge anche in collaborazione, a
titolo gratuito, con gli osservatori astrono-
mici e astrofisici e con le associazioni di
settore, le associazioni di tutela del cielo
notturno, le associazioni di imprese pro-
duttrici di impianti di illuminazione e i
principali produttori di energia elettrica
operanti sul mercato nazionale;

c) con cadenza almeno triennale, il
controllo aereo fotometrico, anche a
mezzo di satelliti, dello stato notturno del
territorio, al fine di verificare l’andamento
del fenomeno dell’inquinamento luminoso
sul territorio nazionale la stima della po-
tenza elettrica consumata dagli impianti di
illuminazione definiti alla presente legge,
al fine di verificare il raggiungimento degli
obiettivi relativi al risparmio energetico o
la misurazione, anche a campione, dei
parametri fotometrici degli impianti, al
fine di verificare i miglioramenti sulla
qualità dell’illuminazione e, in particolare,
di garantire la sicurezza stradale.
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2. Le funzioni di cui al comma 1 sono
attribuite al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio che le esercita,
per quanto concerne le funzioni di cui alle
lettere a) e b), di concerto con gli altri
Ministeri interessati e, per quanto con-
cerne la funzione di cui alla lettera c),
sentite le associazioni degli osservatori
astronomici e astrofisici e le associazioni
di tutela del cielo notturno.

3. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio controlla e verifica che
le regioni e gli enti locali adottino le
misure previste dalla presente legge e,
qualora rilevi eventuali inadempimenti, in-
vita l’ente competente a provvedere.

ART. 4.

(Compiti delle regioni).

1. Fatte salve le competenze delle re-
gioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, le
regioni possono disciplinare le attività
svolte a livello regionale, provinciale e
comunale per la prevenzione e la ridu-
zione dell’inquinamento luminoso.

2. Le regioni possono inoltre provve-
dere all’adozione di misure per:

a) l’adeguamento ai criteri della pre-
sente legge delle norme regionali previste
per i singoli settori edili e industriali;

b) la predisposizione di capitolati tipo
per l’illuminazione pubblica o esterna di
qualsiasi tipo;

c) la vigilanza sulla corretta attua-
zione della presente legge da parte di
comuni e di province, nell’ambito della
propria competenza;

d) la concessione di contributi agli
enti locali, nei limiti degli stanziamenti di
bilancio appositamente istituiti, per l’ade-
guamento degli impianti pubblici di illu-
minazione esistenti alle norme della pre-
sente legge, con una quota riservata pari
ad almeno il 10 per certo dello stanzia-
mento complessivo a favore dei comuni
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con popolazione pari o inferiore a 5.000
abitanti;

e) la sospensione dei contributi re-
gionali, nel caso di mancato adeguamento
alle norme della presente legge;

f) l’istituzione, la tenuta e l’aggiorna-
mento dell’elenco degli osservatori astro-
nomici e astrofisici professionali e non
professionali, da sottoporre a tutela, e la
determinazione delle relative zone di par-
ticolare protezione di cui all’articolo 10,
comma 2;

g) l’istituzione e la tenuta dell’elenco
delle aree naturali protette di cui all’arti-
colo 9, comma 1;

h) la divulgazione della disciplina
relativa alla riduzione e alla prevenzione
dell’inquinamento luminoso, anche in col-
laborazione con le associazioni di catego-
ria e con le associazioni interessate alla
salvaguardia dell’ambiente dall’inquina-
mento luminoso;

i) l’individuazione degli uffici regio-
nali preposti alle funzioni di supporto,
verifica, controllo e promozione delle di-
sposizioni della presente legge, anche at-
traverso forme di collaborazione con enti
pubblici e privati che svolgono attività di
salvaguardia del territorio locale;

l) l’indirizzo, la promozione e il coor-
dinamento delle iniziative di aggiorna-
mento scientifico, tecnico e professionale
dei soggetti che hanno competenze e re-
sponsabilità nella produzione, progetta-
zione, realizzazione e installazione di im-
pianti di illuminazione esterna di qualsiasi
tipo.

3. Le regioni possono indicare le linee
generali per la redazione dei piani rego-
latori dell’illuminazione pubblica di cui
all’articolo 6, comma 1, lettera a).

4. Le regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono all’attuazione delle finalità di
cui alla presente legge nell’ambito delle
competenze ad esse spettanti ai sensi dei
rispettivi statuti e delle relative norme di
attuazione.
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5. Le regioni tengono gli elenchi dei
professionisti abilitati alla redazione dei
progetti di cui all’articolo 7, comma 8.

ART. 5.

(Compiti delle province).

1. Le province possono provvedere:

a) al controllo sul corretto e razio-
nale uso dell’energia elettrica da illumina-
zione esterna da parte dei comuni e degli
enti od organismi sovracomunali ricadenti
nel territorio di competenza nonché alla
divulgazione dei princı̀pi e delle norme
della presente legge;

b) alla individuazione degli impianti
ubicati nel territorio della provincia privi
dei requisiti previsti dalla presente legge,
anche in collaborazione o su segnalazione
degli osservatori astronomici e astrofisici e
delle associazioni di tutela del cielo not-
turno, ai fini della tempestiva segnalazione
ai comuni interessati;

c) all’istituzione di uno sportello in-
formatizzato, di supporto ai soggetti pri-
vati, alle aziende e ai comuni, per l’ade-
guamento degli impianti non rispondenti
ai requisiti previsti dalla presente legge.

ART. 6.

(Compiti dei comuni).

1. I comuni possono provvedere:

a) alla redazione, limitatamente ai
comuni con popolazione superiore a
15.000 abitanti, di piani regolatori dell’il-
luminazione, finalizzati a disciplinare le
nuove installazioni in conformità ai requi-
siti stabiliti dalla presente legge e ad
adeguare ad essa le installazioni esistenti;

b) all’adozione, limitatamene ai co-
muni con popolazione inferiore a 15.000
abitanti, di regolamenti per la realizza-
zione e la gestione degli impianti pubblici
e privati di illuminazione esterna e per
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l’adeguamento degli impianti pubblici e
privati esistenti;

c) all’emanazione, in via transitoria e
nelle more dell’entrata in vigore della legge
regionale o delle province autonome di cui
all’articolo 4, comma 4, una disciplina per
la migliore applicazione, nel territorio co-
munale, dei princı̀pi di riduzione dell’in-
quinamento luminoso e di contenimento
dei consumi energetici derivanti dall’illu-
minazione esterna, con specifiche indica-
zioni ai fini del rilascio delle licenze
edilizie;

d) alla promozione dell’utilizzo di
impianti globalmente efficienti e funzio-
nali all’ottimizzazione dei costi di esercizio
e di manutenzione degli impianti di illu-
minazione;

e) alla previsione dell’obbligo di su-
bordinare l’installazione di nuovi impianti
di illuminazione esterna, anche a scopo
pubblicitario, o la ristrutturazione di
quelli esistenti ovvero la sostituzione par-
ziale, al rilascio di specifica autorizzazione
da parte del sindaco, secondo le modalità
di cui all’articolo 13;

f) all’effettuazione di controlli perio-
dici attuati di propria iniziativa o su
richiesta degli osservatori astronomici e
astrofisici nonché delle associazioni inte-
ressate alla salvaguardia dell’ambiente dal-
l’inquinamento luminoso, al fine di garan-
tire il rispetto e l’attuazione della presente
legge sui territori di propria competenza
da parte di soggetti pubblici e privati;

g) all’individuazione, anche tramite i
comandi di polizia municipale, di appa-
recchi di illuminazione pericolosi per la
viabilità stradale ed autostradale, in
quanto responsabili di potenziali fenomeni
di abbagliamento o distrazione per i vei-
coli in transito e alla disposizione di
immediati interventi di normalizzazione,
nel rispetto dei criteri prescritti dalla pre-
sente legge;

h) alla vigilanza sul rispetto delle
misure stabilite per gli impianti di illumi-
nazione esterna dagli articoli 7 e 10 e dalle
previsioni degli strumenti di regolazione
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urbanistica di cui alle lettere a) e b) del
presente comma;

i) all’applicazione delle sanzioni am-
ministrative di cui agli articoli 8 e 11, i cui
proventi sono impiegati per l’adeguamento
degli impianti pubblici di illuminazione ai
parametri definiti dalla presente legge.

2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni
possono integrare il proprio regolamento
edilizio con specifiche disposizioni relative
alla disciplina delle nuove installazioni e
all’adeguamento delle installazioni esi-
stenti, in conformità con gli articoli 7 e 10
e con le previsioni degli strumenti di
regolazione urbanistica di cui al citato
comma 1, lettere a) e b).

CAPO III

DISPOSIZIONI E CRITERI
PER LA LOTTA

ALL’INQUINAMENTO LUMINOSO

ART. 7.

(Regolamentazione delle sorgenti di luce e
dell’utilizzazione di energia elettrica da il-

luminazione esterna).

1. Con regolamento adottato entro
quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, dal Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, di concerto con
il Ministro delle attività produttive, sentite
le competenti Commissioni parlamentari,
sono definiti i parametri tecnici in base ai
quali è possibile procedere all’adegua-
mento graduale degli impianti esistenti,
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 10,
commi 3 e 4. Il regolamento detta altresı̀
i criteri per la progettazione degli im-
pianti, individuando le modalità di reda-
zione di una scheda tecnica che indichi il
costo energetico del progetto ed i benefı̀ci
da esso derivanti in termini di risparmio
energetico e di riduzione dell’inquina-
mento luminoso.

Atti Parlamentari — 11 — Camera dei Deputati — 481

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



2. Fatte salve le prescrizioni tecniche
più restrittive contenute nelle leggi regio-
nali già vigenti, tutti i nuovi impianti di
illuminazione esterna, pubblici e privati,
sono eseguiti a norma antinquinamento
luminoso e a ridotto consumo energetico.
Gli interventi di cui al presente comma,
relativi agli impianti pubblici, sono realiz-
zati nell’ambito degli ordinari stanzia-
menti di bilancio e da essi non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

3. Gli impianti di cui al comma 2
devono avere un’intensità luminosa mas-
sima a 90o ed oltre compresa tra 0 e 1
candela per 1.000 lumen di flusso lumi-
noso totale emesso. Per l’illuminazione di
monumenti, nei centri storici e in aree
pedonali, ove è necessario il rispetto di
determinati criteri estetici, paesaggistici e
architettonici, è consentito l’impiego di
apparecchi con una distribuzione dell’in-
tensità luminosa massima tra 90o e 115o,
compresa tra 0 e 10 candele per 1.000
lumen di flusso luminoso totale emesso ed
oltre 115o compresa tra 0 e 1 candela per
1.000 lumen di flusso luminoso totale
emesso. L’angolo si misura rispetto alla
verticale verso il basso passante per i
centri luminosi. I nuovi impianti devono
essere dotati di lampade ad avanzata tec-
nologia ed elevata efficienza luminosa in
relazione allo stato della tecnologia e al
tipo di impiego previsto e di appositi
dispositivi in grado di ridurre, dopo le ore
24, l’emissione di luce degli impianti in
misura non inferiore al 30 per cento
rispetto al pieno regime di operatività. La
luminanza media mantenuta e l’illumina-
mento medio delle superfici illuminate
non devono comunque superare il minimo
richiesto dalle norme di sicurezza, qualora
esistenti. In mancanza di norme di sicu-
rezza, la luminanza media mantenuta non
deve superare 1 candela per metro qua-
dro.

4. Le case costruttrici, importatrici e
fornitrici devono certificare, tra le carat-
teristiche tecniche degli apparecchi di il-
luminazione commercializzati, la riparti-
zione della intensità luminosa agli angoli e
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con le incertezze di misura specificate nel
regolamento di cui al comma 1.

5. Le insegne luminose non dotate di
illuminazione propria devono essere illu-
minate dall’alto verso il basso mantenendo
una luminanza media non superiore a 5
candele per metro quadro e prevedendone
lo spegnimento alle ore 24 se non di
indispensabile e necessario uso notturno.
Per quelle relative a esercizi di ogni tipo
che svolgono attività dopo l’orario indicato
lo spegnimento deve coincidere con l’ora-
rio di chiusura.

6. Negli impianti di illuminazione di
strutture architettoniche e monumentali
devono essere realizzati sistemi ad emis-
sione controllata dall’alto verso il basso.
Solo nel caso in cui ciò non risulti pos-
sibile, e per strutture di particolare e
comprovato valore architettonico rien-
tranti nell’elenco previsto dal codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
e successive modificazioni, il flusso lumi-
noso diretto verso l’emisfero superiore,
non intercettato dalle superfici della strut-
tura illuminata, non deve superare il 5 per
cento di quello emesso dai corpi illumi-
nanti, se a sagoma regolare, e il 10 per
cento se a sagoma irregolare, provvedendo
allo spegnimento parziale o totale all’in-
terno delle fasce di protezione, ovvero alla
diminuzione della potenza impiegata dopo
le ore 24, mantenendo una luminanza
media non superiore a 2 candele per
metro quadro.

7. È fatto divieto di utilizzare, per
esclusivi fini pubblicitari, anche se per uso
temporaneo, fasci di luce roteanti o fissi di
qualsiasi colore o potenza, quali fari, fari
laser e giostre luminose, o altri richiami
luminosi quali palloni aerostatici luminosi
o immagini luminose che disperdono la
luce verso la volta celeste. È fatto altresı̀
divieto per gli impianti di illuminazione
esterna di facciate di capannoni, insedia-
menti industriali, artigianali, commerciali,
abitazioni private e di ogni altro tipo di
edificio di usare sistemi di proiezione
luminosa dal basso verso l’alto, mante-
nendo sempre una luminanza media di 1
candela per metro quadro.
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8. I progetti dei nuovi impianti di
illuminazione nonché quelli per il rifaci-
mento degli impianti esistenti devono es-
sere redatti da professionisti abilitati e
iscritti ad appositi albi tenuti dalle regioni.
Dai progetti deve risultare la rispondenza
degli impianti ai requisiti della presente
legge. Nei progetti deve essere espressa-
mente indicato il piano di manutenzione
degli impianti scelto in modo da minimiz-
zare i consumi energetici.

ART. 8.

(Sanzioni).

1. Chiunque impiega impianti e sor-
genti di luce non rispondenti ai criteri
indicati all’articolo 7 è soggetto, qualora
non modifichi gli stessi entro trenta giorni
dall’invito dei comandi di polizia munici-
pale del comune competente, alla sanzione
amministrativa consistente nel pagamento
di una somma di importo compreso tra
250 euro e 1.000 euro per punto luce.

2. Si applica la sanzione amministrativa
consistente nel pagamento di una somma
di importo compreso tra 500 euro e 1.500
euro qualora gli impianti di cui al comma
1 abbiano un’emissione complessiva supe-
riore a 50 Kilolumen e siano utilizzati a
pieno regime per tutta la durata della
notte anche per esclusivi scopi pubblici-
tari.

3. I proventi delle sanzioni di cui ai
commi 1 e 2 sono impiegati dai comuni
per l’adeguamento degli impianti di illu-
minazione pubblica ai criteri di cui alla
presente legge.

4. I soggetti pubblici, ivi compresi i
comuni, che omettono di uniformarsi ai
criteri di cui alla presente legge e al
regolamento di cui all’articolo 7, comma 1,
entro i periodi di tempo ivi indicati, sono
sospesi da ogni forma di contributo, re-
gionale o statale, con finalità ambientali e
di risparmio energetico, fino a quando non
si adeguano ai citati criteri.

5. Il provvedimento di sospensione di
cui al comma 4 è adottato con delibera-
zione della giunta regionale.
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CAPO IV

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE ZONE
PROTETTE

ART. 9.

(Aree naturali protette e osservatori astro-
nomici e astrofisici).

1. Sono oggetto di particolare tutela
dall’inquinamento luminoso le aree natu-
rali protette e gli osservatori astronomici e
astrofisici, professionali e non professio-
nali, di rilevanza regionale o interprovin-
ciale che svolgono attività di ricerca scien-
tifica o di divulgazione.

2. I piani per il parco di cui agli articoli
12 e 25 della legge 6 dicembre 1991,
n. 394, e successive modificazioni, devono
recare specifiche prescrizioni relative alla
tutela dall’inquinamento luminoso. Analo-
ghe prescrizioni devono essere contenute
nei decreti istitutivi delle riserve naturali
statali, ai sensi dell’articolo 17 della citata
legge n. 394 del 1991.

3. Ai fini dell’attuazione della presente
legge, presso ogni regione è istituito un
elenco degli osservatori di cui al comma 1,
che viene aggiornato anche su proposta
delle associazioni interessate alla salva-
guardia dell’ambiente dall’inquinamento
luminoso nonché degli osservatori astro-
nomici e astrofisici.

4. Le regioni possono provvedere ad
individuare mediante cartografia in scala
adeguata le zone di protezione degli os-
servatori.

5. Gli osservatori, le associazioni inte-
ressate alla salvaguardia dell’ambiente dal-
l’inquinamento luminoso e i parchi:

a) procedono periodicamente al mo-
nitoraggio dell’inquinamento luminoso dei
siti di loro competenza e delle relative
zone di protezione;

b) segnalano alle autorità territoriali
competenti le sorgenti di luce non rispon-
denti ai requisiti previsti dalla presente
legge richiedendone l’intervento affinché
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esse vengano modificate o sostituite o
comunque uniformate ai citati registri;

c) collaborano con gli enti territoriali
per una migliore e puntuale attuazione
della presente legge.

6. Gli osservatori e le associazioni in-
teressate alla salvaguardia dell’ambiente
dall’inquinamento luminoso individuano,
in collaborazione con gli enti parco, nel-
l’ambito del territorio ricadente nelle aree
naturali protette, apposite aree lontane da
fonti di inquinamento luminoso, da adi-
bire a punti di osservazione astronomica.

7. Per i fini di cui al comma 6, gli enti
parco istituiscono centri visita o centri
didattici del parco, dotati di strumenta-
zione astronomica per l’osservazione del
cielo diurno e notturno.

ART. 10.

(Zone di particolare protezione dall’inqui-
namento luminoso).

1. Le regioni stabiliscono quali siti
astronomici devono essere protetti e in
quale misura, in base alle presentazioni
periodiche di documentazione da parte
degli stessi siti che dimostrano l’attività
svolta.

2. Le zone tutelate sono zone di par-
ticolare protezione dall’inquinamento lu-
minoso aventi un’estensione, fatti salvi i
confini regionali:

a) non inferiore a 20 chilometri di
raggio attorno alla sede per gli osserva-
tori professionali, di cui all’articolo 9,
comma 1;

b) non inferiore a 15 chilometri di
raggio per gli osservatori non professio-
nali, di cui all’articolo 9, comma 1;

c) non inferiore a 5 chilometri per i
siti degli osservatori, individuati su richie-
sta delle associazioni che si occupano di
divulgazione e di ricerca astronomica;

d) pari alla superficie dei parchi
naturali e delle aree naturali protette
nazionali, regionali o provinciali.
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3. Con il regolamento di cui all’articolo
7, comma 1, sono definiti i parametri
tecnici che devono essere rispettati per la
realizzazione di nuovi impianti di illumi-
nazione esterna pubblici e privati nelle
zone tutelate, nonché i criteri per l’ade-
guamento degli impianti esistenti.

4. Per l’immediato e provvisorio ade-
guamento degli impianti luminosi i soggetti
pubblici e privati devono procedere all’in-
stallazione di appositi schermi sull’arma-
tura ovvero alla sostituzione delle lampade
o dei vetri di protezione delle stesse. Le
insegne luminose non dotate di illumina-
zione propria devono essere illuminate
dall’alto verso il basso. In ogni caso tutte
le insegne luminose di non specifico e
indispensabile uso notturno devono essere
spente dopo le ore 23.

5. Per la riduzione del consumo ener-
getico, i soggetti interessati devono proce-
dere, in assenza di regolazione di flusso
luminoso, allo spegnimento del 50 per
cento delle sorgenti di luce dopo le ore 23
nel periodo di ora solare e dopo le ore 24
nel periodo di ora legale. Le previsioni
relative ai dispositivi per la sola riduzione
dei consumi sono facoltative per i soggetti
privati, fatta salva la verifica del progetto
in merito:

a) alla sovrapposizione a impianti di
illuminazione pubblica esistenti o in corso
di progettazione o di realizzazione;

b) all’installazione in complessi o in
prossimità di complessi di rilevante valore
storico, artistico, architettonico o ambien-
tale nonché presso strutture in cui sono
esercitate attività relative all’ordine pub-
blico, all’amministrazione della giustizia e
della difesa.

ART. 11.

(Sanzioni per le zone
di particolare protezione).

1. Chiunque, nelle aree naturali pro-
tette e nelle fasce di rispetto dei siti degli
osservatori astronomici e astrofisici tute-
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lati dalla presente legge, impiega impianti
e sorgenti di luce non rispondenti ai criteri
indicati agli articoli 7 e 10 è soggetto,
qualora non modifichi gli stessi entro
trenta giorni dall’invito dei comandi di
polizia municipale del comune compe-
tente, alla sanzione amministrativa consi-
stente nel pagamento di una somma di
importo compreso tra 500 euro e 2.000
euro.

ART. 12.

(Deroghe).

1. Non sono soggette alle sanzioni di
cui all’articolo 11 le seguenti installazioni:

a) le sorgenti di luce già struttural-
mente schermate, quali porticati, logge,
gallerie e, in generale, le installazioni che
per il loro posizionamento non possono
diffondere luce verso l’alto;

b) le sorgenti di luce, non a funzio-
namento continuo, che non risultano, co-
munque, attive oltre due ore dal tramonto
del sole;

c) gli impianti per le manifestazioni
all’aperto e gli impianti itineranti con
carattere di temporaneità e di provviso-
rietà che hanno ottenuto le autorizzazioni
di cui all’articolo 13, purché senza giostre
luminose e proiettori laser;

d) gli impianti di uso saltuario ed
eccezionale, purché destinati ad impieghi
di protezione, sicurezza o a interventi di
emergenza;

e) i porti, gli aeroporti e le strutture
di trasporto di terra, militari e civili,
limitatamente agli impianti e ai dispositivi
di segnalazione strettamente necessari a
garantire la sicurezza della navigazione
marittima, aerea e terrestre secondo con-
venzioni e regolamenti nazionali e inter-
nazionali.
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CAPO V

AUTORIZZAZIONI E DISPOSIZIONI
FINANZIARIE

ART. 13.

(Procedimento di autorizzazione
per gli impianti di illuminazione).

1. Per la realizzazione di nuovi im-
pianti di illuminazione esterni o per la
ristrutturazione di quelli esistenti ovvero
per la sostituzione parziale di apparecchi
di illuminazione, ivi comprese le insegne
pubblicitarie, anche al fine dell’adegua-
mento degli impianti alle norme di cui agli
articoli 7 e 10 della presente legge, è
richiesta la presentazione di denuncia di
inizio attività ai sensi degli articoli 22 e 23
del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, e successive modificazioni, ovvero
del titolo abilitativo previsto dalla legge
regionale o delle province autonome di cui
all’articolo 4, comma 4, della presente
legge. A tal fine i soggetti pubblici e privati
devono disporre e inviare allo sportello
unico dell’edilizia istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 5 del citato testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001, un apposito progetto
illuminotecnico, redatto da un professio-
nista abilitato. Dal progetto deve risultare
la rispondenza dell’impianto ai requisiti
stabiliti dalla presente legge con partico-
lare riferimento alla riduzione dell’inqui-
namento luminoso e al risparmio energe-
tico. Il progetto per la realizzazione degli
impianti può essere ricompreso nell’am-
bito del titolo abilitativo necessario per
l’effettuazione dell’intervento edilizio.

2. I progetti devono altresı̀ essere ap-
provati dalle soprintendenze per i beni
architettonici e per il paesaggio competenti
per territorio.

3. Al termine dei lavori, l’impresa in-
stallatrice deve attestare sotto la propria
responsabilità la rispondenza degli im-
pianti di illuminazione ai criteri stabiliti
dalla presente legge, fermi restando gli

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati — 481

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



adempimenti previsti dalla legge 5 marzo
1990, n. 46, e successive modificazioni. La
cura e gli oneri dei collaudi sono a carico
dei committenti degli impianti.

4. La procedura di cui ai commi 1, 2 e
3 si applica anche agli impianti di illumi-
nazione pubblica.

5. Sono esclusi dalla procedura di cui
ai commi 1, 2 e 3, in quanto impianti di
modesta entità o temporanei:

a) gli impianti accesi per meno di
dieci minuti da un sensore di presenza o
di movimento dotati di proiettori ad alo-
geni, lampadine a fluorescenza compatte o
altre sorgenti di immediata accensione;

b) gli impianti con emissione com-
plessiva al di sopra del piano orizzontale
non superiore a 2.500 lumen, costituiti da
sorgenti di luce con flusso totale emesso in
ogni direzione non superiore a 1.500 lu-
men cadauna;

c) gli impianti di rifacimento, amplia-
mento e manutenzione ordinaria di im-
pianti esistenti con un numero di sostegni
inferiore a cinque;

d) gli apparecchi di illuminazione
delle vetrine;

e) le insegne ad illuminazione pro-
pria, anche se costituite da tubi di neon
nudi;

f) le installazioni temporanee per l’il-
luminazione di cantieri.

6. L’autorizzazione per gli impianti di
cui al comma 5 è subordinata alla auto-
certificazione di conformità alle disposi-
zioni di cui agli articoli 7 e 10 da parte
dell’installatore dell’impianto.

ART. 14.

(Fondo per la tutela dall’inquinamento
luminoso e il risparmio energetico).

1. Per l’attuazione delle disposizioni
previste agli articoli 7, 9, 10 e 13, è istituito
presso il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio, a decorrere dall’anno
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2006, il Fondo nazionale per la tutela
dall’inquinamento luminoso e il risparmio
energetico, di seguito denominato « Fon-
do ». Per ciascuno degli anni 2006 e 2007
la dotazione del Fondo è determinata in
10 milioni di euro. Per gli anni successivi
il Fondo può essere rifinanziato dalla legge
finanziaria annuale.

2. Il Fondo è ripartito dando priorità
alle finalità di risparmio energetico, di
risanamento degli impianti nelle aree pro-
tette e di sostegno agli interventi nei
piccoli comuni.

3. Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, di concerto con il
Ministro delle attività produttive e con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, previa intesa in
sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, defini-
sce, con proprio decreto, i requisiti neces-
sari per beneficiare dei contributi del
Fondo.

4. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo, determinato in 10
milioni di euro per ciascuno degli anni
2006 e 2007, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-
2008, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente « Fondo speciale »
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2006, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio.

5. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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